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tivi», in piena sintonia con il programma 
illuministico di una letteratura utile alla so-
cietà e con il programma sensista di susci-
tare nel lettore «impressioni gradevoli» (p. 
151). L’ultimo capitolo del libro, invece, 
dal titolo Il grande silenzio veneto, è dedi-
cato alla riscoperta di Luigi Fiacchi, detto 
Clasio, e di Gaetano Perego, due favolisti 
di valore che vissero a cavallo tra il Sette 
e Ottocento, troppo spesso trascurati dagli 
editori veneti e oggetto di giudizi estrema-
mente diversi e contrastanti tra i critici che 
oscillavano «dall’estrema valorizzazione 
alla critica più mordace» (p. 206). Di fat-
to, grazie alle riflessioni e alle suggestioni 
presentate nel suo lavoro, Giordana Merlo 
dimostra come la favola, con «la sua mo-
ralitè esplicita» (p. 225), posta a chiusura, 
e anch’essa in rima tanto da poter essere 
facilmente ricordata come filastrocca, ben 
assolveva al compito di educare il buon 
bambino rispettoso di quei valori imposti e 
condivisi dal mondo adulto. Senza dubbio 
l’interesse manifestatosi, nel contesto vene-
to, per la favola, pur non essendo estraneo 
ad un certo gusto letterario proprio del 
neoclassicismo, particolarmente evidente 
nella ricercatezza stilistica di alcune pro-
poste, come le produzioni di Roberti o la 
Raccolta remondiniana del 1800, altro non 
era che lo specchio fedele di un’attenzione 
già diffusa in quei territori per l’educazione 
del mondo infantile. «Un’attenzione – co-
me afferma la Merlo nelle Conclusioni del 
volume – che connota un territorio signi-
ficativamente ricettivo nei confronti della 
cultura pedagogica francese e austriaca 
entrambe sorrette dalla emanazione di una 
politica scolastica tendente alla diffusione 
dell’istruzione e quindi alla promozione 
dell’alfabetizzazione» (p. 224). 

Luigiaurelio Pomante

A. Ascenzi, R. Sani, Tra disciplinamento 
sociale ed educazione alla cittadinanza. 
L’insegnamento dei Diritti e Doveri nelle 
scuole dell’Italia unita (1861-1900), Ma-
cerata, eum, 2016, 171 pp.

Il volume di Anna Ascenzi e Roberto Sani 
si inserisce nel filone di studi che negli ulti-
mi quindici anni ha rinnovato radicalmen-
te la storia della scuola, valorizzando fonti 
inedite utili a svelare quella cultura empiri-
ca della scuola fatta di modalità didattiche, 
di modelli curricolari e di pratiche educa-
tive, ma anche di immaginario sociale, di 
clima culturale e di imposizioni politiche 
più o meno sottili. E l’insegnamento dei 
Diritti e doveri del cittadino risulta par-
ticolarmente esposto ai condizionamenti 
ideologici e politici, piegato a fini specifici 
volti alla trasmissione dei valori di cittadi-
nanza e alla formazione del senso di ap-
partenenza al regno d’Italia. Un compito 
delicato e gravoso, reso ancor più necessa-
rio dall’urgenza di legare al neonato stato 
nazionale masse di cittadini – i legislatori 
coniarono il neologismo «regnicoli» – fino 
ad allora distanti dagli ordinamenti e dalle 
istituzioni dello stato liberale, estranee al 
sentimento di identità nazionale, in taluni 
casi ostili. 

A fronte di queste considerazioni, 
molte sono le domande che percorrono le 
pagine del libro: in quale modo le classi 
dirigenti hanno inteso introdurre questo 
insegnamento nelle scuole italiane? E in 
quali scuole? Quanto spazio riservare al-
la nuova disciplina all’interno del monte 
ore di ciascun grado scolastico? Quali testi 
prescrivere? Che taglio dare ai program-
mi di insegnamento? A quale concetto di 
democrazia ispirare tale materia? Quan-
to spazio concedere – sempre che fosse il 
caso di concederlo – al riconoscimento di 
diritti dei nuovi cittadini? Fino a che pun-
to bilanciare queste eventuali aperture con 
l’approfondimento dei numerosi doveri ri-
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chiesti dall’appartenenza al regno italiano? 
L’elenco non è certo concluso, ma consente 
ugualmente al lettore di intuire la rilevanza 
di questa materia di studio all’interno dei 
processi di Nation building e le implicazio-
ni connesse al suo insegnamento. Tuttavia, 
a fronte di tali considerazioni, finora non 
era mai stata condotta nel nostro Paese 
una ricerca sistematica su tale argomento.

Il presente intende dunque fare final-
mente luce su un ambito disciplinare de-
cisivo per comprendere l’idea di cittadi-
nanza – e di Stato! – che la classe politica 
liberale del secondo Ottocento intese per-
seguire. Ad esempio, è altamente rilevante 
che il legislatore abbia deciso di introdurre 
questo insegnamento nelle scuole elemen-
tari, in quelle normali e tecniche, esclu-
dendo quindi la scuola per antonomasia, 
il ginnasio liceo classico. Nell’istituto de-
putato alla formazione della futura classe 
dirigente non ce n’era infatti bisogno, dal 
momento che altre discipline avevano il 
compito di educare il senso morale e civile 
degli studenti, quali la letteratura, la storia 
e la filosofia.

Ecco dunque che la presenza o meno 
di questo insegnamento e la specifica decli-
nazione prevista per ciascuna scuola non 
rispondono tanto a ragioni di carattere pe-
dagogico o didattico, bensì, sostengono gli 
autori, a preoccupazioni di natura ideolo-
gica e politica. L’insegnamento dei Diritti 
e doveri doveva infatti «fornire schemi ide-
ologici e modelli di comportamento fun-
zionali alle esigenze specifiche» delle varie 
popolazioni studentesche. La provenienza 
e il destino sociale degli studenti, dunque, 
condizionarono la declinazione di questo 
specifico insegnamento. 

Emblematiche, poi, sono le denomina-
zioni assegnate nel corso degli anni a que-
sta disciplina, al punto che uno studio di 
carattere semantico sarebbe già quasi suf-
ficiente per fornire interpretazioni e chiavi 
di lettura. Nel grado primario di istruzio-

ne, ad esempio, a lungo si è dato spazio 
alla sola componente dei «doveri» del cit-
tadino, quasi che un esplicito riferimento 
ai diritti potesse innescare pretese da futuri 
spostati, per utilizzare la terminologia del 
tempo. Controllo ideologico e disciplina-
mento delle classi popolari furono infat-
ti le finalità precipue di questa disciplina 
nell’istruzione primaria.

Nelle scuole normali, invece, l’insegna-
mento fu inizialmente previsto nei soli isti-
tuti maschili, in forma facoltativa ma con 
un titolo interessante: Nozioni generali sui 
diritti e doveri del cittadino in relazione 
allo Statuto, alla legge elettorale e all’am-
ministrazione pubblica. Coi programmi 
del 1861 fu però incorporato nella materia 
chiamata «Religione e Morale», per poi, 
nel corso dei vari e frequenti mutamen-
ti dei programmi, seguire un andamento 
ondivago tra autonomia e accorpamento 
ad altre discipline («Pedagogia e Morale», 
1892; «Morale», 1895).

Andando oltre le intitolazioni e valu-
tando i contenuti dei programmi si nota il 
riferimento costante allo Statuto Albertino 
e, in particolare, agli articoli dedicati ai 
Diritti e Doveri dei cittadini (artt. 24-32). 
Si trattò, tuttavia, di mere enunciazioni 
di principio: come bene evidenziano gli 
autori, infatti, alle classi inferiori era rico-
nosciuta una cittadinanza debole, fatta di 
ben pochi diritti a fronte degli impegnativi 
doveri che era chiamata ad assolvere. Gli 
strumenti principali per limitare forte-
mente i diritti e negare le condizioni ne-
cessarie per renderli effettivi a tutti furono 
individuati in una legislazione ordinaria 
decisamente restrittiva e nell’introduzione 
di meccanismi di esclusione (si pensi, ad 
esempio, al diritto di voto, limitato a una 
percentuale irrisoria della popolazione). 

Da qui l’esistenza di un sistema forte-
mente contraddittorio: a uno Statuto libe-
rale e garantista, quantomeno sulla carta, 
faceva da contraltare un modello repressi-
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vo di stampo reazionario. Il sistema trova 
tuttavia una sua coerenza interna se valu-
tato in base ai differenti destinatari: una 
differenziazione per classi – ma anche per 
genere - cui era subordinato il godimento 
dei vari diritti riconosciuti dallo Statuto. 
E infatti, sostengono Ascenzi e Sani, non 
fu tanto la cittadinanza, quanto l’appar-
tenenza al ceto borghese a essere fonte di 
diritti nel corso del secondo Ottocento in 
Italia.

A chiudere il volume, e in ottemperanza 
a quella linea storiografica fortemente in-
novativa richiamata in apertura, sono tre 
appendici. Se nelle prime due vengono inte-
gralmente riprodotti i programmi didattici 
dei Diritti e doveri del cittadino emanati 
nel secondo Ottocento e dedicati rispet-
tivamente alle scuole elementari, a quelle 
tecniche e alle normali, la terza sezione rac-
coglie, suddivisi per anno di pubblicazione, 
i testi d’istruzione pubblicati dall’Unità d’I-
talia al nuovo secolo. Un repertorio prezio-
so costruito sulla scorta dello spoglio siste-
matico di cataloghi e altre fonti a stampa, 
oltre che dall’analisi della documentazione 
conservata presso l’Archivio Centrale dello 
Stato di Roma e che rappresenta uno sti-
molo forte a ulteriori approfondimenti. 

In conclusione, il presente lavoro con-
tribuisce in maniera significativa a colma-
re una grossa lacuna nella ricerca storico 
educativa in Italia – quella relativa alla 
storia della didattica – e apporta originali e 
rilevanti elementi di riflessione intorno alle 
varie declinazioni che assunse, nel corso del 
secondo Ottocento, l’insegnamento dei Di-
ritti e doveri, una disciplina fondamentale 
in termini di maturazione del sentimento di 
cittadinanza e di educazione etico-civile.

Fabio Targhetta

G. Gabrielli, Il curricolo «razziale. La co-
struzione dell’alterità di «razza» e colo-
niale nella scuola italiana (1860-1950), 
Macerata, eum, 2015, 233 pp.

Il volume di Gianluca Gabrielli, profondo 
conoscitore del tema come testimoniano 
alcuni suoi precedenti lavori, si inserisce 
nel filone di studi avviati recentemente in 
Italia con l’obiettivo di indagare l’imma-
ginario coloniale. A fronte tuttavia della 
costituzione di una solida linea di ricerca 
focalizzata su tali questioni, è finora rima-
sto sostanzialmente scoperto il ruolo eser-
citato dalla scuola nella trasmissione della 
cultura coloniale alle giovani generazioni. 
Una lacuna, questa, piuttosto sorpren-
dente vista la mole di studi sulla funzione 
dell’istruzione all’interno dei più generali 
processi di formazione dell’immaginario 
socio culturale del nostro Paese.

Il presente lavoro si pone dunque l’o-
biettivo di colmare questa menda, andan-
do a interrogare fonti di prima mano – testi 
scolastici, quadri murali, sussidi didattici, 
etc. – per ricostruire l’immagine veicolata 
dalla scuola dell’altro coloniale nelle sue 
diverse manifestazioni. L’arco cronologico 
considerato – dall’unità al secondo dopo-
guerra (1860-1950) – consente peraltro 
di trarre conclusioni sulla lunga durata di 
certi stereotipi trasmessi dal sapere scola-
stico.

Il primo dei quattro capitoli di cui è 
composto il libro è dedicato alla presenta-
zione dello stato dell’arte. L’autore presen-
ta infatti un’accurata e approfondita in-
dagine sugli studi avviati in Italia intorno 
all’immaginario coloniale; una disamina 
molto utile a chi volesse raccogliere le sol-
lecitazioni di Gabrielli intorno agli aspetti 
non ancora sufficientemente indagati da-
gli studiosi, in riferimento alle tematiche, 
all’intervallo cronologico considerato o 
alle fonti da valorizzare.

I due capitoli centrali costituiscono il 


